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EGLE, Principefla di Ginopoli; 
i Sig. Maddalena Garbefi 

CiIzIA, Damigella della def in 
Sig. Anna Maria Boffi.) 

BARBARINA, Contadina. sb 
Sig. Caterina Configlio . 

Tiziano, Cuftode degli Artmenti . 
Sig. F. duo Borfelli . 

cipeflà ‘ 

 Damigelle, e Guardie della Principeffa « 

OGcus, Principe Tartarò, 
Sig. Antonio Palmini . 

TimMmur, Capitanio d’ Oguss 
Sig. Giovanni Cataldi, 

M, ARONE, Ajutante , 
Sig. Serafino Blafi . 

ABABACHIR, Sàcerdote Indovino de Tartari, 
Un Uffiziale Tartaro. 
Soldati Tartari; che non parlano, 

- La Steria è in Giropoli, e ne’ fudi cantarni - 

La Musica farà del Signor Maeftro 
Pafquale Anfoffi . 

il Scenario fà  efeguito dal Sig: Girolamo > fe 
e Cugini Mauto : 

’ Îl Veftiario farà di ricca, è vaga invenzione 
del Sig. Antonio Dian detto il Vicentino 4 
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BALLERINI 
Li Balli fono d’ Invenzione , e direzione del Signor 

Filippo Beretti, efeguiti dalli feguenti 

Primi Ballerini Serj. 

Sig. Filippo Beretti fudder. | Sig. Anna Beretti, 
) 

' Primi Grottefehi . ‘ 

Sig. Antonio Berti. @ Sig. Anna Zoccoli / 

Primi Grotte/chi fuori de Concerti . 

Sig. Riccardo Blech. se. Anna Tantini , 
Al Servizio di S. A. R. 

di Parma. 

‘Altri Ballerini del Concerto . 

Sig. Michiel Seraceni.  @ Sig. Anna Brendi. 
Sig. Pietro Mello . Sig. Diomira Mello. 
Sig. Cefare Leoni. - Sig. Maria Gennaro . 

| Sig. Antonia Voli. 
Sig. Anna Buttera. 

Mezzi Caratteri fuori de Concerti . 

Sig. Giufeppe Bartolomei. 4 Sig. Geltrude Galalfi, 

Altri Ballerini fuori de' Concerti . 

Sig. Felice Morini . B Sig. Gefualda Galaffi 
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SPETAIAAN I VAIANO AANAE 

RRERESSSAS SEAT SYSS ASSE SS ASASATSE SSIS US 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 

Deliziofa campagna , per la quale largo Fiume 

trafcorre ; che và a bagnare una parte della 

Città, che fta fituata alla dritta della Scena , 

con porta praticabile. 

Egle, Clizia, Damigelle , e Popolo ordinatamente 

, difpofto . : 

Egl. SI fefteggi la memoria 

Ni Di quel giorno avventurato , 
In cui il giogo fù {fpezzato 

Della noftra {chiavitù. 
E l’ufato giuramento 

Si rinovi {enza pena, 
Che dell’uomo alla catena 

Ritornar non vogliam più. 

Coro . 

Sciogliamo il pie alle danze, 
Sciogliam la voce al canto; 

Ai 4 E delle   

 



   
   
   

    

    

   
   
    

                  

   

        

   

     

Egl. 

A.:T TO 
E delle Donne il vanto 
S’afcolti a celebrar. 
L’Eco rifponda intorno, 
‘Ai noftri lieti evviva. 
E luna, e l’altra riva 
Si fenta a rimbombar! ; 

(Segue Ballo. 
Quefto è l’anno centefimo ' 
Dacchè reftò fondata 
Quefta noftra Colonia. Abbiam per legge, 
Che ogni anno in quefto giorno 
‘Ricordar vi fi debba 
La noftra fondazione: 

. . 2, . Perciò impongo filenzio, ed attenzione. 
Cliz. Ehi? non fate rumore. 

Egl. 

State  cheti , e afcoltate NAG 
La noftra Principeffa . i, 
Siam venute d’Italia. Ivi da alcune 
Delle più caprieciofe 
Un complotto fi fece ; e a centinaja 
Prefa la fuga, e feco 
Portando il buon , e il meglio, che han trovato, 
Quì fondarò di Donne un Principato. 

Cliz. Mi {cufi Voftra Altezza, 
Se faccio una ricerca curiofa. 
Non intendo una cofa: 
Come dalle lor cafe > X 
Han potuto fuggire 

Senza che alcun s’avveda? 
O come i lor mariti, o i lor parenti 
Furon così indolenti, : 
Che in vederle fcappare 

Se. 
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PRI TAMAO. 9 
Se ne ftettero là fenza parlare ? 

Egl. Alcuno non s’accorfe. Ivi i mariti 
Sempre alle mogli uniti 
Di ftare non han l’ufo. Anzi che molti 
Le vedono di rado ; 
Perchè molti han colà , per quel ch’ io fento 3 
Divifo il letto , e ancor l’appartamento. 
Se parliam de’ parenti, alla figliuola 
La madre anzi proccura ' 
Di non dar foggezione: alla forella 
L’altra forella; e così gli altri. E intanto 
Che bada ogn’uno al fuo particolare, 
A quel che gli altri fà non può badare. 

Cliz. La ragione è evidente, 
Egl. Noi quì felicemente 

Regniamo intanto in grazia di quell’ ufo - 
E il fcettro maneggiamo infiem col fufo. 

{Si ripete il Coro » € la Danza, la quale 
refta fofpefa all’ udirfi uno (trepito di milia. 
tari Stromenti . 

Egl. Qual infolito ftrepito ! 
Qual rumore ! Ecco, ecco 
Barbarina affannofa. 
Lei forfe faprà dirci or qualche cofa. 

SUCH EN A Il. 

Barbarina, e Detti. 

Bar. SoOccorretemi , forelle, 
Prefto, prefto per pietà. 
Ho fin livida la pelle; . 

A 5 Lo N  



16 AwWT: Ti O 
Lo fpavento è come và. 
Oh che baffi, mia Signora! 
Oh che ceffi brutti, brutti ! 

Tremo tutta, tremo ancora, 

i Parmi ancor di averli quà. 

Egl. Barbarina, che fu? Ripiglia il fiato - 

| Narrami: cos'è ftato? 

Che cofa + è accaduto 2 
Via, parla prefto. 

Bar. Ajuto ! 

Cliz. Ma quì alcun non ti tocca. 
Bar. Eh, niente. Effetto è quefto 

Del fangue fpafimato... Udite .. . Io ftava 

Sulla riva del fiume, 
E m’era addormentata, 
Intanto che le agnelle 
Stavan pafcendo là l’ erbe novelle. 

Egl. E così? 
Bar. Ma afpettate. Io mi fognava, 

Che in feno mi volava un-uccellino ; 

Ma un gatto malandrino, 

Mentrio me lo pigliava piano, piano, 

Avventò un falto, e me !’ rubbò di mano - 

ATE ACOSI pila e 
Cliz. Quelto è un fogno. 
Bar. i Ma afpettate .. 

Allora io fpafimata : 

Gridai; mi fcofi, e mi trovai fvegliata . 
Giro d’ intorno l’ occhio 
Per. veder le mie pecore; 
Ma non ci fono più. Con batticore 
Salto ad un tratto in piedi, . 

Corro          
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PMT MO. if} 
Corro frà i campi; e oddìo # 
Pochi: paffi avanzati pine! 30) 
Le vedo fra le man d’emp}- foldati . 

Egl. Quì foldati ? | dn 
Cliz. Che fento! 
Bar. Îo grido a quella vifta; 

Ma al mio gridar rifponde 
Uno ftrepito orribile; ; 
Che agghiacciar mi fà il fangue. Altro non 
Che ventillar ftendardi , ( fcorga 
Che fcimitarre’, e dardi . 
Mi abbandono alla fuga;  : 
Tremante, e sbigottita: 
Già mi fento infeguita'!: ji 
Già ad -afferrar mi fento 
Da un barbaro” foldato .. ss 
Ahi! che in ridirlo ancor mi manca il fiato . 

Egl. Oh, Ciel, che farà mai! T 
Cliz, Seguì il racconto . 
Bar. Rozzamente colui 

UU Sub prato mi diftefe. il" 
Prefe il fuo dardo re diffe, 
Tu/fei mia preda, è fei la primi: ond’ io, 
Come vuole il coftume”, pe 
Devo fagrificarti al noftro Nume. 
Già colui mi ammazzava , 
Quando un'altro foldato 

‘Ivi giunto fi oppofe. Infrà di loro 
Afpra contefa è infortay 
L’ un volendomi viva, e l’altro morta . 
To intanto in piè falita, 
Mi diedi a: gambe, ie iqub falvai:la vita. 

Egl. 
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At tO 
Egl. Veggo , veggo che fiamo 

Da nemici forprefe. Ma il coraggio 
Non fi perda per quefto . 
«La Città fi difenda; 
E infiem colla Città 
Si difenda la noftra libertà. 

Si vada, fi fuoni 
Campana a martello. 
Rimbombi , rifuoni 
Dell’ armi il fragor . 
Allor che fi tratti 
Di far le guerriere, 
Saremo più fiere 
Degli uomini ancor. 

‘ Proviam fe in coraggio 
Sapete imitarmi. 
sù, all’armi . 

Tutti Sù , all’ armi. 
Tutti. Evviva il valor! dd 

# 

(Tutti entrano nella Città, eccettuata Cliz, 

$S C'E N A TILL 

Elizia fola . 

TO non intendo come 
Si debbano ad un tratto 
Spaventar in tal modo. Alfin fiam donne ; 
E fe quefti fon uomini 
Fatti di carne, io dico, 

| Che non è da temerfi un tal nemic 
  

(0) . 
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i PUR TI MM 0. 13 
Siano pur barbari, fian pur fpietati, 

Sian pur quefti uomini indiavolati , 
Che alfin fi vedono per noi languir. 
Perde il valore per noi il Soldato, 
Diventa un afino il letterato, 
Perde la borfa per fia l’ avaro, 
E ognm’un del paro và ad impazzir. 

( Entra nella Città , e fi chiude la porta. 

$ QwWE: NA si IV. 

Marone , e Timur, 

Mar. Ma, Signor Capitanio , 
Non fi avanziamo tanto. E non vedete, 
Che fiam fotto alle mura? 

Tim. Che fi, che hai tu paura? 
Mar. lo paura! Oh, oh! 
Tim. Ma l’accoftarfi 

Neceffario è per, noi, î 
Se dobbiam riconofcere 
Le fortificazioni. 

| Mar. Ma per altre ragioni 
Effer più neceffario io vi dirò 
Lo ftarfene lontan più che fi può. 
Perchè affai facilmente 
Poffono farci quì dall’alto al baffo 
Arrivar fulla tefta un qualche faffo. 

Tim. L’ho detto io diggià, caro A jutante . 
Mar. E cofa avete detto ? i 
Tim. Che ti trema a quelt’ ora il cor nel petto. 
Mar. Oibò , 0ibò: vi par. Ma è la ragione, 

' AN Ch  



  

A NT TT 410 
Ch’io fon d’ una nazione, 
Che affai più ftima il vivere 
Di quello che il morire, 
Ever, che: da ragazzo 
Fui fatto {chiavo, e in Tartaria venduto , 
Ma fempre ho mantenuto. 
Fra le vicende di mia forte ftrana 
Affai di mia. Nazion 5 ‘ch è .l’ Italiana. 

Tim. Conferva il genio tuo, niun te l’ contra 
Bafta .che in quefta giiérra. 
Ti moftri buon feguace - 
Di Ogus Principe noftro. 

Mar. Oh, fi Signore, vs ., 
Eccomi pien di ‘zelo, e: di. valore. 

Tim. Egli; ché odia le femmine, 
Come già fai; vuol anche difcacciarle 
Da quefto lor paefe, 
E fe occorre, dirigere i È 

Senza pietà. : 

Mar. Senza pietà. -Beniffimo . 
‘(Oh poverine! lo certo 
Che non vi farò male.) 

Tim. Ora a che penfi? i 

Mar. ‘To penfo 
' A quefta diftruzione . 

Tim. Non ti commoverai 
Nel ‘veder ur bel volto 
Sparfo di tenerezze a te rivolto? 

Mar. Io commovermi! To! 
Sappiate colle donne 
Chl’ io fon più duro d’un macigno ifteffo?; 
Sappiate che odiofe mi fon tutte. 

( Cioè 

     



  
  

PAR IM O. 15 
(Cioè però le vecchie, e quell brutte, ) 

Tim. Bravo, bravo Marone! 
Mar. Vedrete il mio valore in quefto incontro : 

Vedrete quefta fciabla 
Imbrattata di Sangue femminino. 

(Si fente uno SNrepito di militari flromenti . 
Ajuto! Siamo morti. per fuggire . 

Tim. Fermati .. E’ Oguss, ‘che viene’ 
Mar. (Mi fi è gelato il Sangue nelle vene.) 

SC. EN A Vv. 

Ogus con feguito di Soldati, e Detti. 

Ogus Da bravi, miei foldati, 
su Seguite’ la mia ftrada , 

Codefte donne tutte 
Paffiamo a fil di {pada . 

Non vi commova il pianto; 
Ma fia per noi gran vanto 
1ì deteftar quel Seffo , 
Che indegno è di pietà. 

Mar. (. Che cor barbaro ! Io certo, 
Frà me adeffo parlando, 
Stenterò ad ubbidire a tal comando. ) 

Ogus Maron, che penfi? 
Mar, To penfo, 

Che per paffarle tutte ‘a-£l di {paga 
Noi non fiamo baftanti . 
Ma però , ma però, 
lo nm’ impegno di far quel che potrò. 

Ogus L'ordine porta intanto, 
A 8 Che 

Fa  



16 A TT O 
Che dell’ Armata il refto 
La marcia affretti, e quì ritorna prefto : ri 

Mar. Sì Signore . ( per partire. ja 
Ogus E fe mai 
I Qualche femmina incontri , 

Pigliala per la gola, 
E fanne un fagrifizio. Anzi per Mfebto 
Che hai fagrificata, 
‘Portami il fangue fuo nella celata. 

Mar. Bafterebbe la lingua i , 
' Anche fenza amumazzarla . | 

Ogus No, ch’ è nociva ancor quando non parla 
Mar. ( Bu, bu bù, mi vien freddo! | 
Ogus E che cos’ hai? 
Mar. Eh, vado a portar l’ ordine. 
Ogus Vieni quì. Tu mi fembri impallidito. | 
Mar. Eh, farà, dico io, Di 

Perchè ho male di ftommaco . | 

  
Ogus Dimmi un po: non vorrei , che delle dont 

Sentifli compaffione ? | 

Mar. Io? Mi ne guardi il Cielo! ì | 
Ogus Spiega quì dunque i in faccia a tutto il mondo | 

Qual fia il tuo fentimento. 
Mar. Sì Signor, sì Signore, io fon contento. 

Contro il feffo dominante 
Saprò andarmi a cimentar. I 
Ed intrepido , e coftante I 
Mi vedrete a trionfar. | 
Vado sì + ma piano un poco: Ù 
Qua ci vuol giudizio, ed arte. 
Or penfiamo da qual parte 
Debba andarlo ad attaccar. 

Vifo  



PR I Mi O; 17 
Vifo a Vifo.... Non Signore. 

avo C’è un pericolo evidente. 
* E alle {palle ifteffamente | ì 

Mi potriano maltrattar. - ’ 
Eh, sù sù ; nel gran cimento 
Ferirò fenza riguardi ; 
Nè i bei vezzi, nè i bei fguardî 
Mi potranno già arreftar. 
(No, care donne, non fon sì bravo." 

\ Son voftro fervo, fon voftro fchiavo ; 
* Di farvi infulti non fon capace, 

Ma con voì in pace - vò fempre ftar. ) pi 

SCE NA VI. 

a
g
i
 

Ogus, Timur, e Soldati, poi Clizia fulle mura2 

Ogus Non hat Africa moftro, 
- O la Libia ferpente. 

Peggiore d’ una donna. E fe taluno 
Crede ch’ io dica troppo, 
Provi le donne a fondo; e fon contento ; 
Che mi venga a dir poi, che in quefto io mento. 

Tim. Darfi potrebbe al più, che fofler mifte; 
Cioè qualcheduna.... : 
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| Ogus No: fon tute trifte. 
I ( Si fente a fuonare una Tromba dalla Cita 

( tà. Clizia fi fà veder fulle mura. 
I Ogus Qual fuono è quefto? 

Tim. Io credo, 
Che d’un Araldo fia. 
Guardate fulle mura. 

Clizi  
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Cliz. O del Campo nemico ? 
Ogus Che cerchi? Parla . a 
Cliz. AI voftro Generale 

Cerchiamo di parlare 
Pria che l’affeddio ebbiate a cominciare ; 
Mandateci pertanto 
Gli oftaggi , come l’ ordine richiede, 
E attendeteci poi di buona fede. 

Ogns La rifpofta. per ora. 
‘-; Darti non voglio. Attendi il fegno ; e quando - 

1l fegno intenderai, I 
Torna a quel fito, e la rifpofta avrai. . 

( Clizia parte , 
Coftoro fpaventate , 
Inutile vedendo ogni difefa, 

-"s Forfe Vorran capitolar la refa. 
Tim. Direi in quefta occafione, ; 

Che fi rendeffer folo a difcrezione . i 

SCENA NT 

Marone 5 che a forza ftrafcina Tiziano, 
i Ogus, e Timur, 

Tiz Mea, Signor, per carità: 
. Fato male alcun non ho. 
Son un che pa -pa- pa- pa. 

| Pa. pafcendo i Bovi io vò. 
Che volete? di - di - dite. 
Ma. ma - ma »ma » voi fentite, 
Cl io tre- tremo di fpavente; 
E le bu - budelle jo fento 

Fare 

 



  

PTR "IM ", 9 
Farmi in corpo blò blò blò, 
( Co- co - come fono tutti 
Maledetti bru - bru - brutti ! 

i Chi mai diavol li portò! ) 
Mar. Eccovi qua Signore ,. 

| La prima prova del mio gran valore, 
Ho trovato a dormir queflto villanno, 
E fentendol ronfar PO Vero , 
L’ho affalito, e l’iho fatto prigioniero. 
E in mancanza di femmine, 
Che nafcofte fi fon ne’ luoghi buj; 
Scannerò , fe volete, ora coftui. 

Tiz. Ah - ah = mifericordia ! 
Ogus No, no. Potrà coftui 

Pratico del paefe, 
Servirci”a qualche’ cofa. 
Non fi {parga il fuo fangue. 

Tiz. (Mi torna un può di fiato. ) 
Mar. Se di quefto bifolco 

Non volete che il fangue fi difperda, ' 
Lafciate almen che per un’ ora fola 
To lo faccia impiccare per la gola. 

Ziz. (‘Oh maledetto cane! ) 
Ogus No: fe lo lafci in vita. : 
Tiz. ( Oimè !1a lingua adeffo ho più {pedita. } 
Ogus Rifolto ho d’afcoltare 

Ciocchè voglia i! nemico.A voi. (1 )D’oftaggio 
(1) ( accenna a due Uffiziali 

i ( di. accoftarfi , 
Servirete ambedue ; Ma 
E Timur con Marone avrà la cura 
Di andarvi a confegnar dentro le mura. 
’ In.  



    
     

   
MO ATTO 

Inchinato già al piede 
Si vedrà quel Seffo ardito, 
Che vuol effer riverito , 
Che pretende dominar . 
Si vedranno le orgogliofe , 
Ch’ effer vogliono pregate, 
Vilipefe , difprezzate . 
Palpitanti a fupplicar. 

Pietà non fentafi 
Di quefte perfide ; 
Per me le femmine 
Non poffo amar. 
Se tutti gli uomini 

- Così faceffero , 
Hi Noi le vedreffimo 

' A migliorar. ( parte co Soldati 
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SCE INGuA si» VIII 

Timur I Marone, Tiziano , e gli Oftaggi , poi 
Clizia [ulle mura . 

Tim. A ndiam, Marone , a confegnar glì oftaggi 
Nella Città. 

Mar. Si vada. ( Queft’ uffizio 
Non mi difpiace già: 
Tutta piena di donne è la Città. ) 

Tiz. Signore. in cortefia. i. + 
Se mi date... licenza... 
Volentieri ancor io 
Nella Città entrerei ; 

Mar. Và via, beftia che fei ! 
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Non fai d’effer tu fchiavo? 
Tiz. Oh, {chiavo, fchiavo, sì ... Ma perdonatemi ... 

lo temo, che là dentro 
Rifugiata pofs’ effere 
La mia cara fpofina ; ond’ amerei, 
Che {chiava meco almen foffe ancor lei . 

Mar. Hai moglie ? . ‘ 
Tin VR Moglie no. Spofa; cioè a dire, 

C’ era la promiffione, 
Ma non feguita ancora era l’ unione. 

Mar. E come ella fi chiama? 
Tiz. Barbarina . 

Tim. Taci , villan ; più non parlar di femmine, 
Che perfin è proibito 
E di guardarle, e di moftrarle ‘a dito. 

Mar. ( Ce ne foffero pur, perchè in fegreto 
Io me ne riderei di un tal divieto. ) 

Tim. Olà: toccate il fegno . i 
(Si fuona il Tamburo, e colla Tromba fi rifponde 
( dalla Città . Clizia fi fà veder fulle mura . 

Ogus, facendo 
A fe fteffo violenza, 

" Concede di afcoltarvi ; 
E gli oftaggi fiam pronti a confegnarvi . 

Cliz. È a riceverli noi fiamo quì pronte. 
Attendete , che orror calar fò il ponte. (p. 
Tim. Frà quelle mura dobbiamo andar ; 

E colle donne s'ha da parlar. 
Forte, Marone ; che l’ occafione 
Farti potrebbe prevaricar . 

Mar. Son buon foldato , l’ ordine io sò: 
Nemmeno infaccia le guarderà . 

( Cioè  
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On ; mifero Tiziano ! 
Rimafto io fono in man di quefti cani, 

    

. fStrambaccio, ftolido, con te certiffimo 

   

    

( Cioè non tutte: folo le brutte s 
Che quefte fempre le fuggirò. ) 

Tim. Ma fe una donna, com’ ora io faccio, | 
Ti fi accoftaffe? | 

Marni ( Con quel moftaccio? ) | 
Da un’altra parte mi volgerò. 

Tim. E fe con vezzi così faceffe? - 
Mar. Via, difgraziata |! li 
Tim. Na fe infifteffe . 
Mar. Vattene al diavolo! Così farò. 
Tim. Maledettiffimo. Tu m’hai ftroppiato ; 
Mar. Ma compatitemi , perchè arrabbiato 

Quando le femmine mi fi avvicinano, 
Dell’ ira l’impeto non sò frenar. 

  

ì Mai più non vengomi ad impacciar . 
f Ma perdonatemi , Ser Illuftriffimo . 
i Ah, ah, di ridere non poffo ftar. ) 

( Entrano cogli Oftaggi nella Città . 

S CE! NvAL IX, 

Tiziano «   
Che non sò fe fian Turchi; oppur Marani . 
Coftoro, a quel che fento, 
Son nemici giurati delle femmine ; 
E fe nell’ unghie aveffer Barbarina, 
Che cofa farian mai della mefchina 
Coftoro certamente 
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pP> RU TL TUM o. 243 
Me la fanno in due parti ! Ah! fe potefli 
Trovarla quì d’ intorno, 
Nafconderla vorrei dentro in un forno. ( pi 

“SC E, NA SR 

Cortile con loggie, e portone praticabile , do 
ve termina una. fcala, che conduce negli ap: 
partamenti della Principeffa. 

Clizia, e Barbarina . 

Cliz. Or che abbiamo gli Oftaggi , 
Potiamo andar ficure 
Il nemico a trovar nelle fue Tende - 
Per faper cofa almen da noi pretende ; 

Bar. E fe mai pretendeffe' i 
Qualche cofa di quelle... che sò io? 
C’ è molto da penfare. 

Cliz. Noi vogliam ricercare, 
Da donne di giudizio, 
Almeno per tre giorni un Armiftizio 

Bar. Cofa vuol dir quefta parola ebraica ? 
Cliz. Vuol dire , che faran l’armi fofpefe . 

E intanto abbiam penfato 
A quel che s' ha da far. Noi altre femmine 
Non fian fatte per l’armi. 

Bar. Io per arma da punta 
Certo che nulla vaglio 

Cliz. Adoprar noi vogliamo i e: 

* Tutti gli allettahetà    
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24 ANT. TO 
Con codefti beftiali i 
Per veder di fedurre i principali s 
E quella che di noi 
Avrà in fi fatta imprefa 
L’efito più felice, 
Sarà della Città Governatrice. 

Bay. Governatrice ? Bagatelle! Anch'io 
Vo mettermi all’imprefa. 

Cliz. Tu pure? e 
Bar... E non fon’io. a 

Donna come le altre? 
Forfe, forfe fon’io delle men fcaltre? 

| Cliz. Ma nata, ed allevata alla campagna. 
Bar. E che penfate voi? 

— Che frà le Contadine 
Non vi fian delle tefte foprafine ? 
Ora mi avete meffa 
In un puntiglio tale, 
Che voglio innamorar il Generale ; 

Cliz. Tu? 
Bar. lo. 
Cliz. Tu! 
Bar. To: 
Cliz. LV: via 
Bar. ( Guardate che albagia! 

| Pretendon le Signore i 
D’ effer le fole ad ifpirar amore. ) 

Cliz. Ma fei promeffa fpofa ; e in quefto cafo 
Il tuo Tiziano, diverrà gelofo , 
E «perderai l’ amante, e ancor lo {poto . 

Rar. Per una cofa poi, ch’ è paffaggera, 
u 

    

  
  



  

PI RI LIMAO: 25 
Può ben aver Tiziano 
Un pò di fofferenza. In fatti io voglio 
Venir al Campo. Adeffo 
La paura, ch'io avea ; m’è già paffata . 
Son donna puntigliata: 
Bafta così. Vedrete 
Se ancl’ io sò, le maniere 

. D’allettar, di piacere ; 
E fe per far con tutti la Civetta 
Donna fom io d’ abilità perfetta. 

Ecco qua, queft’ è un Soldato . 
Camerata , addio, addio. 
Alla guerra vengo anch’ io, 
E con te mi fò arrolar. | 
Prendo il gotto, e fi tracanna. 
Ballo un poco un’ Alemanna. - 
Quando il caldo poi !’ affale, 
L’ Uffiziale-vò atrovar . + 

i Per Bacco , mio Signore, i 
Che fenza far l’amore 
Fra noi non s'ha da far. :/ > 
Son qua, ragazza mia, ! 
Incominciamlo a far. 
Due parolette tenere, : 
Due languide occhiatine, 
E qualcos’altro infine , 

ò Vedetelo a cafcar . 
Ma offervate : ecco quà il Generale: 
Tutto {pira fortezza, e valore. 
Eccellenza, mi faccia l’ onore ; 
Di poterle la mano baciar. 4 
Tu chi fei? Son fanciulla, rifpondo : 

/ | Cofa 

     



  

2, MAMLIITIÀ O 
Cofa brami? Ah, che dirlo non ofo! 

Ho perduta la pace, il ripofo ; 

E fofpiro fenza’ altro pasa 

E Tizian fe vede, e fente, 
Zitto, zitto fe ne reti; 

Che in tai cafi chi è prudente 

Serra gli occhi , e lafcia andar. ( p. 

SC E N A XI. 

Egle , e Clizia . 

Egl. CrLizia, gli ordini miei. 
Saper facefti alle altre donne ? 

Cliz. A tutte ’ i 

Noti già fono . Ciafcheduno approva 
Il configlio già prefo, 

‘Che la noftra difefa 
S’abbia piuttofto da cercar co’ vezzi 
Di quello che coll’armi . 

Egl. Ma ci riufcirem ? 
Cliz. Vò lufingarmi . 

p” 

La fteffa Barbarina, 1 

Benchè donna triviale ; 
Pretende innamorar il Generale. 

Egl. Ah, ah! 
Cilz. Per me non cedo 

In quefto a chi fi fia. 
Fer grazia, e furberia 
To eredo già d’averne il mio bifogno; 

E per bellezza... A dirlo io mi vergogno . 

Egl. Son pronti i donativi na 

Da farfi al Generale 2 T 
Gliza 
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PORT M io, 27 
Cliz, Sono già apparecchiati . i 

Egl. Andiamo dunque 
Senza timor. Mi feguiti chi vuole 
Alle tende nemiche 
Or che la notte imbruna ; 
Che quefta è al noftro fin l’ora opportuna . 
(Tutte, lo veggo ben, belle fi credono 3) 

_  Credono d’incantar col loro brio; 

. Ma la più bella alfin fo che fo’io . ( p. con Cliz, 

$ CEN A Xb. 
Notte, 

Campo dove ftanno attendati i Tartari tutto il 
luminato di fiaccole Luna, che a poco, 

a poco innalza, 
| 

Ogus, Timur, e Marone . 

Sol per tre di le femmine ; 
Un armiftizio chiedono. 
{Già come Sorci in trappola 

Tim.e Mar; Coftoro ben fi vedono 

Marone 2 ifleffo dicalo, 
LiChe a molte favellò . 

Ogus. Sdegnato , ed implacabile 
Con lor mi ferberò 

Mar. Eppur, Signor, frà quelle, 
Ah! ve ne fon di belle... 

Ogus. Che intendi, olà, che intendi 
Per quefta lor beltà! 

DÌ, , Mar, 

    

   



e AN TOT; 
Mar. Eh, parlo io al prefente 

Metaforicamente . 
Per belle intendo già / 
Tutt’ altro in verità »'./ 

NO Eccole ; che $s’ avanzano ; 
Tila, LEccole appunto quà. 

i SR QIeE lo Ni ARL, 

Egle , Glizia ,; Barbarina, e Detti. Paggi che 
%. portano varj doni . 

Egle A vit prefenta 
olei, che quà impera, 

Amica fincera , 
Se tale fi vuol. / 

Mar. ( Cofpetto, che afpetto! 
Rifplende qual Sol.) 

 Cliz. La Prima Miniftra 
A voi fà un’ inchino. 

Tim. (Pur quefta ha un vifino, 
Che. a: genio’ mi và.) 

Bar. lo poi non ardifco 
Di farmi più avanti, 
Perchè non ho vanti 
Di gran nobiltà . 

Ogus. Al rango, che avete; 
Son’io indifferente. 
Per me vi difprezzo 
Ciafcuna egualmente . 
Sò quel che volete; 

\ © Ci voglio penfar « 

  
le donne    
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POR: I IM O 
le donne Gradire vi piaccia 

I noftri) prefenti . 
Son frutta {quifite , 
Son vini eccellenti, 
E quel di migliore, 

: Che il luogo può “dar. 
Opus. Le donne non danno 

* Se non'‘per inganno ; 
Perchè effe anzi: fogliono 
Da tutti pigliar . 

(Ms {Un cor fi ‘implacabile 
E gl, inenico alle femmine 
E 4 Par quali impoffibile 

vClitl (Che. sabbia’ a t i} Br, e s a a a trovar . 

Ognor implacabile 
îo Sarò colle femmine . 
| &“ ‘Per me già è impoffibile 

LPoterle trattar 

Eg. Cli. 2. Signor , ai noftri preghi 
e > Calmate il voftro core. 

di Ogus. Tutto forz’ è ch’ io neghi 
Lo A un feffo traditore. 

Bar. Qual infolenza è quefta ! 
Perchè fi foffre ancor! 

Mar. Quà delle donne attendi e 
Che mal fi dica _ogn ni 

Bar. Sù, ch'è per noi vergogna 
1l ‘fupplicar coftoro . 
Farli pentir bifogna 
Di tanta inciviltà. 

Trifti, villani, incolti, 

a 

Anie    



  

20 OA NT TT a10*% ’ 
Animi rozzi; è ftolti ; - > 
Andatevene al diavolo . 

el Tomi alla Cit. ; 
edon.: Sì foftenga con forza l'a ni 

( gli uo. Si pn ciafeuno all’ + 2falto. 
Siano pronte le macchine gravi ; 
Dardi, Saffi, Saette , le travi; 

infieme. ( Zolfo ardente, che incendj qua ,e là. 
Tra le fiamme , e trà il fatigue fi miri 
Chi qua langue; chi là fpita, e more 5 
E dovunque fi fpanda l'orrore 
D’una ftrage,ch'è fenza pietà.(tutri per p. 

S/CUHETNTA: XIV, 

idbabachiv ; è Detti . 

dba: Figli, olà, per or calmate 
Quello fdegno marziale 5 
È per or ron ricufate 
L’’armiftizio di accordar. 
Dotto interpetre de’ Fati, 
Îo preveggo eventi firani ; 
Che ad Ogus faprò domani 
Molto nmieglio dichiarar . 
“A gelar mi fento tutto 
Quando parla Ababachir ; 
Che de’ noftri riti iftrutto 
$à. predire l’avvenir . . 
Oh che ceffo! oh che figurà! 
La fimil non vidi ancor. 
Quel barbon mi fa paura , 
Palpitare mi fa il cor. 

OgTi,Mar. 

Ci) 

Ogus è  



  

PR MO... 3% 
Ogus L’armiftizio fia accordato : 

Non oppongomi al tuo dir. 
Aba. Pria che fia da te fegnato 

‘Sha quì al rito d’ adempir. 
Quelto, vedi, è il primo giorno 
Del propizio , Plenilunio : 
Ci farebbe d’ infortunio 
Se s’aveffe a profanar ; 

Ogus Hai ragione: sì ; hai ragione. 
Facciami ‘quel che il rito impone. 

Mar. Ehl , Soldati ? Preparati 
State tutti alla preghiera , 

: Che alla Luna ” ha da far 
Noi ftaremo, chete, chete, 

le dunine + Quel che fanno ad offervar « 
«Aba. Il Confueto Cantico 

Con umiltà fi dica, 
Che in lingua ignota antica 
A noi infegnato fù. 

Og.Ti.Ma. Il Cantico intuonate. 
Non fi ritardi più. 

Aba. Ochìs; ochòs , ochira, 
Kacaminì Kachira. 
Urcha thi burcha hullà, 
Kacaminì thi kà. 

{ Accompagna il Canto con varj atteg= 
( giamenti , li quali vengono imitati 

( dagli altri. 
Og.Ti.Ma. Urcha thi burcha hullà, 

Kacaminì thi kà. 
f Che cofa voglian dire 

Il diavolo lo sà. } 

. 4 7% 
. 
* 

le donne 
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Già l’ Armiftizio è fatto 
Andate, Donne, andate. 
La Lina ringraziate, a 
Che il Plenilunio fa. 

gli u uomini 4 

Andiamo liete, andiamo i 
La Luna ringraziamo, 
Che il Pilevilunio HM 

if Già l’amiftizio è fatto.’ 

le donne ‘ 

Fine dell’ Primo . 

 



VERTUNNO = POMONA 

BALLO PASTORALE. 

In lontano Giardino con alberi fruetife- 
ri , che vrefla feparato da un Bofco 
per mezzo di raftellate di ferro . 

Odefi il canto degli uccelli . 

 





    

Pomona efce nel Bofco , danza, e 
‘compiacefi del canto degli uccelli . Un 
Fauno le. chiede amore , le contrafta il 
ritorno in Giardino. , e feguela mentre 
fugge . 

Vertunno efprime il fuo amor per 
Lei che tornando fe lo vede a fronte. 
Ella lo fchiva e trovafi tra d’effo e il 
Fauno . Quefti rivali fanno lotta e ìn- 
tanto ella torna in Giardino e chiude 
fi. Vince Veértunno e prefenta la cla- 
va del nemico a Pomona , che la ricu- 
fa , partendo . Egli refta mefto fa un 
faflo . Alle 

Vengono Paftori e Paftorelle che gli 
ricercano la caufa della fua agitazione, 
e la intendono. 

Partiti tutti torna il Fauno . Com- 
parifce una Paftorella - che fa all’ amore 
con lui e feco balla, poi partono. Efce 
Pomona a cui prefentafi un Mietitore 
con un fafcio di fpiche che nell’ atto di 
offrirglielo tenta di afferrarle una ma- 

no.  



  

no: Ella {copre in effo Vertunno tfas 
veftito , e fugge . Egli rimane difpera- 
to . Viene Amore che lo configlia a. 
veftirfi da Vecchia e gli promette vit 
toria. Vanno, poi tornano. Amore glî 
ordina di attendere colà la Dea, fotto 
quelle finte {poglie , e parte . Pomona 
prefenta de’ fiori alla creduta Vecchia 
che le bacia la mano e gliela ftringe . 
La Dea meravigliata e piena di dolcez- 
za fiede al fianco dello fconoftiuto Aman- 
te che abbracciandola cangia di {poglie, 
e difcoprefi . Ella tenta di fuggite , ma 
n è impedita dalli Paftori e Paftorelle 
che la chiudono in un cerchio di ghir- 
lande . Vien Amore , e la ferifce, ond 
ella abbandonafi agli ampleffi di Vertun- 
no, le dà la mano, e fi feftcggia l’unio. 
ne col Ballo. 7 

 



  
ATTO SECONDO. 

S C E‘NtA PRIMA, 

Cortile del Palazzo di Egle. 

Ogus , Egle , Clizia, e Guardie. 

Ogus La ripugnanza mia vinta rimafe 
Dalla curiofità. Cogli occhi miei. 
Di veder non fdegnai 
La Città, i voftri alberghi , 
E l’altre cofe rare. 

Egle. Ebbene; Signor mio, che ve ne pare? 
Ogus Il fafto, la mollezza, 

Il capriccio, l’orgoglio 
Del femminino feffo 
Qui dappertutto vi ritrovo efpreflo . 

Cliz. E per quefto ? 
Ogus E "per quefto 

Vedo che a foddisfare 
Ai capricci donnefchi, agli agj, al lufto; 

B Alla 
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34 ATTO 
Alla voftra ambizione ftravagante, 

--_/12Oro di Crefo pit non è baltante. 

Egle. Ma per quale ragion contro le donne 

Siete voi inviperito ? * 

i : i ho fentito 
A dir male di lor fin da bambino - 

Cliz. Ma fempre , fempre male i 

" Danque detto vi fù? 7 
Ogus i Sempre, e poi fempre-. 

CESSA 
O OL I 

Ogus Giammai » 
Clize Da’ chi folte allevato ? 
Ogus Da un faggio Precettor uomo affaì raro « 

Cliz, Il voftro Precettore era un Somaro . 

Ogus Come ! Ho si 
Egle Signot mio fi, che foffe tale 

Credder diggià conviene, 

Perchè di noi doveva anzi dir bene. 

Ogus Come poteva farlo?! pi 

Cliz. E ' poteva , e doveva , 

Conofcendo, che nato da una donna 

Era ancor effo. i 

Ogns  Ebben: fua madre ancora 

Sardi ftata già trifta . 

Egle No: che tali giammai 

Non furono le donne". 

E fe talvolta alcuna i 

“Fece un poco di mal, qiianti di voi 

Non fecero di peggip ? ’ 

Anzi che l’ efperienza 
Quefto ne fà veder : che in cento donne 

$e ve ne fon trejo quattro al più di trifte, 

| Al 
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SPED N DO, 33 
A) conttatio in cent’ubomini i 
(Sia con pace'di chi uomo fi Vanta ) 
Ve ne fon di bsicconi almeno ottanta s 

Se provafte in pocolino 
Colle femmine a trattar, 
Più del’ feffo mafcolino” : 

"Le faprefte un dì flimar: 
Siamo fatte d’una pafta, 
"Che del zucchero è migliores 
Ed abbiamo in feno un core, 
Che capace’ è fol d’amar. 

È poi, e poi; | ) 
18 Di più ancor v’ è. ì 

Abbiamo in noi 
Un non 5ò che. 199VI 

* Che! a Vioi © feufatemi; ii? vago 
Non vò {piegar. '{ parte, 

SAC 2 E Nata ong 

Clizia, è Ogus, - i 

clix-Pottibheziohe vaio» In i ada sM 
Colle voftre maniere affatto ftrane 
Vogliate effer peggiore anche d’ un Caneì 

Ogus Come, come ! 
Cliz. Egli è vero. 

Offervate: fe un can trova la cagna, 
Subito le fe accofta, 
Dimena la fua coda, e le fa fefta ; 
E voi fe colle donne 
A cafo vi trovate, 

BB a2 ‘Tor  



      

36 AT TAO 
Totrcete il nafo , e par che vi annojate. 

Ogus Avrò la mia ragione . i 

Cliz. E qual ragion Signore ? 
Ogus Perchè le donne hanno un cativo odore. 
Cliz. Son falfe prevenzioni 

Di quel voftro Maeftro. Immaginatevi , 
Che y’ abbia egli ingannato. Orsù , provate 

Un pò a fare all’ amor. Girate un poco 

Quegli occhi a me. Guardatemi 

Con un pò di dolcezza. 
Vedete came io faccio? Eh? 

Ogus ' ; Che? 

Cliz. ; | Provate i 

Oh bella! Vi moltrafte 
Invece più turbato ? 

Ogus Più della prima ancor tu m’ hai feccato; 
Figurati a tuo modo, 
Ch’ jo viva nell’ inganno: 
VÒò ingannato reftar , ed è a mio danno -{ p. 

Cliz. Viva l’Orfo! Ah, ch'io vedo, 
Vedo ben, che non fempre l’effer bella 
Rende felice ogn’ una; 

. . 

Ma che ci vuol cogli uomini fortuna . (ip. 
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$SEGO N DO. 37 

S CE. NWA 111 

Campagna deliziofa contigua alle mura 
della Città. gi 

Barbarina, poi Tiziano. 

Bar. Chi alle donne ftà vicino 
Prefto, o tardi s innamota + 
E il cervello perde ancora >, 

Chi più faggio fi ftimò. 
Ne ho veduti tanti, e tanti  “’.. 
Far i bravi, far gli aftuti , 
Ma ci fono poi caduti, . 
Quanto men vi fi pensò. ii 
Non temete , donne care, fia 
Perchè quando fi fa fare, ; 
Niun giammai dirà di no : 

Chi fa? Quello che in vano 
Sì tentò lungo tempo, Fina 
Si ottien poi qualche volta in un momento. 

Tiz. Oh Barbarina! Oh cara! oh che contento } 
Ti ritrovo alla fine. OR 

Bar. Tiziano mio, buon giorno. 
Tiz, | Oh in quanta pena 

Sono ftato per te! 
Bar. Per qual ragione? 
Tiz. Perchè codefti ‘Tartari 

Che fono quì atrivati; © Barbarina, 
Si cibano di carne femminina . 

Bar. Oibò : tu fei in errore.) 
BB > So-  



    
    

8 Ai ® TSO 
‘Sono ftata frà loro, 
E ci voglio tornare. 

Tiz. No: non lo devi fare. 

Sono foldati ,' gente, licenziofa . 

Bar. E cofa importa quefto?;, 

Tiz. Importa molto 

Potrebbe.quel tuo volto... 

Quafi con ficurezza... Or via, fe m’ami, 

Ritirati, nhafconditi: \ i 

Vedi. quà il Generale . ' 

Queft’ è il peggior di tutti. Scappa, {cappa « 

Non mi far palpitar in feno il core 

Bar. Lafciami flar; ch’ io già non ho timore « 

i Ogus e Detti. 

Ogus Ecco quell’ è un terreno, 

Che tutto di mal erba è feminato. 

Femmine in ogni canto | 7” 

S’ hanno pur da incontrar . : 

Tiz. ss (do te l'ho detto. 

Fuggi. ) sì 
Signor fe.un’ innocente dono. | 

Non ifdegnate da una man donnefca, 

Quefti fiori accettar mon vi rincrefca « 

Tiz. ( Peggio ancora |) i 
Ogus “Quei. fiori! A me? | 

Bar. sedie o. ovini fooPer voi | 

Li ho colti: poco! fa, nel mio Ortticello . 

Guardate : di più. bello i 
Non 

Bar. 

ema rn” I === i—rzzaziner)   
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S ECO N D:O. 39 
Non può far la Natura. ‘( Ogus li prende. 

Ogus Ferchè moftri: per me quelta premura? 
Bar. E come, non. volete , 

Che le donne per voi | 
Moftrin dell’ attenzione? Sia 
Siete bello, ben fatto, avete un occhio ; 
Che propriamente incanta ; 
Ei vi fi ‘potria, dire; un’ ua ’ perfetto ; 
Se in voi non fi trovafle un gran. difetto . 

Ogus Un gran difetto jin me ! i 
Tiz. : ‘Non, vi fdegnate.. 

chEÉ: donna, Signor mio, non /’ afcoltate. 
! gie Chi ti chiama, villatio? _( fdegneto. 
Tiz. a Eh, mi ritiro. 
Ogus Qual è queîto difetto. i 
4}. aChe in:me; fai «titrovar 2 BN 
Bar. “iero da dive? i, i 
gus Si: lo voglio fentire . A 

r. Vi {degnerete poi? 
Ogus : No: Vi e 

Bar. 4) i " «Promettetelo . 
Ogus Lo prometto. 
Bar. ‘Stringetemi, da, mano 

Per pegno i fa 

Tiz. ded ‘Oh: che briccona ! ) 
Bar. a avch Vida, ftringetela. 
Ogus Ch io ti fringa la mano, o donna ardita ! 
Bar. Davver me lho. lavata ; I ho polita. 

Guardate: x} 

Ogus Prendi us Ah iO rin Prendi j , e favella. 
To non mi; fdegnerò, te lo prometto. 
Palefarmi qual ‘fia quefto difetto . 

B 4 Bar.  



    

    

40 A TT T-'O 
Bar. Signor, voi fiete bello, 

Grande, groffo, e ben fatto; 
Ma il difetto, che avete, ve effer matto, 

Ogus Ah! ( con impeto di rabbia. 
Bar. 

Tiz. 

Ogus 

Piano. La promeffa. 
Sì? matto" perchè il mafchio 
Deve amare la femmina. 
Il Gatto ama la Gatta, il Pafferino, 
Ama la Pafferina, ama il Ranocchio 
La fua Ranocchia , l’Afino, 
Con rifpetto parlando, !’ Afinella ; 
E così ogn’altra beftia. Onde concludo 
Che facendo voi folo 
Al contrario di tutti, fiate pazzo, 
Ma pazzo da legare. 
Vieni, Tizian, ch io me ne voglio andare. ( p. 
Anzi andiamo alla prefta, 
Tuona, folgora, e cade una tempefta ( CP 

SC ENNA. Vi 

Ogus ,- poi Marone, e Timur dalla Città. 

Penfieri miei torbidi 
Da dove nafcefte? 
Miei fdegni’ implacabili 
Or dove mai fiete? 
Offefo mi trovo, 
Vendetta non faccio. 
Mi fento gerifo, 

’Eppur'io ‘mi taccio... 
Se quefto è um’incanto 
Non giungo a capir. 

Mar. 
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SECONDO. gi, 
Mar. ( Il Principe è qua folo, e penfierofo 

Capperi! Qualche cofa ha per "la tefta ; 
Facciamoci vedere . ) 
Signor . . 

Ogus E dove fofti i 
Sin or per la Città? Perchè vagando 

| Andar da me lontano ? 
Mar. Vi dirò , perdonatemi , 

Per certa mia occorrenza, 
Che qui non devo dir per riverenza. 

Ogus Dimmi un poco, e mi patla 
Senza riguardo alcun. Di quefte femmine 
Che tene, par 2 è 

Mar. ip Uhr! 
Ogus i Spiegati . 
Mar. i ( Giudizio. ) 
Ogus Parla, chio te l’comando . 
Mur: Quand’ è così... dirò .... Trà quefte donne 

Ve ne fono; di brutte, e ancor di’ belle . 
Qualcheduna la pelle 
Ha tinta col” penello : 

..Qualch’ altra per’ natura ha il vifo bello 
Chi ha li, capelli, biondi, “e chitcli: ha neri, 
Chi ha gli occhi dolci, dolci, e chi li ha fieri. 
Bafta: concludo (e l’argomento è giufto ) 
Che v’è da foddisfare ad ogni gufto. 
Per altro, io le: confidero, credetemi, 
Tutte peggio del tofico. 

Ogus Ma certa villanella ? 
Mar. sushi fi,  capiieo e 

Quella poi... quella poi. 
Cola ne dite “voi? ; 

i B 5 Ogus.  
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Ogus. Dico io... dico io... Ma, temerario 3. 

Com’io penfi già fat. i 

Appunto di colei non parlar mais. (parte 

SIC FF. NA sN 
» 

Marone , poi Barbarina, indi Timur. 

Mar. Oh bella! E’: pazzosaffeun “er 4 

Ma lupus eft in tabula. Oh Carina! 

Quelt’ appunto è la bella Contadina - 

Bar. Oh Signor A jutante ; 
Che fate quì foletto ? - 

Mar. Stò quì per contemplar quel bel vifetto 

Bar. Come! Non fiete forfe 

Un Orfo come gli altri? 

Mar.Io? Devo all’apparenza 

Moftrarmi un pò beftiale,. ed inumano si / 

Ma. . .{ Zitto che quà giunge il Capitano . ) 

Tim. ( Ecco quella davvero 5, pi 

Che fra l’altre è per me più infinuante , 

Ma ‘ho qualche foggezion dell’ Ajutante.) 
Marone ? i 

Mar. Oh! Quì vedete ; 

To diceva a coftei, che non penfaffe 
Che noi foffimo fatti 
Di carne come gli altri, 

Ma, che fiamo di cuojo refiftente ; 

E le donne con noi non fanno niente. 

Tim. Dice ben, dice bene. 
E non folo di cuojo , 
Ma fiam fatti di legno. 

"“NiBar. 
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SECO N DIO. 43 
Bar. Eppure , perdonatemi... LO A 

| Quefta man morbidetta : 
Di legno non mi par. Di cuojo dure Lt 
Quefte guancie.., Scufate, 
Non fono già . 

Tim, ini”. sn Toccate puri 
Mar. ’!'Toccate. 

SOCUEPNI A" “vr 

| Tiziano , e Detti. 

Tiz. O, dicoz che fai 2 ‘i ri, 
Alla Città perchè non te ne. vai? 

Bar. Cofa ce’ entri tu adeffo ? 
Tiz. Io voglio, che tu parta. r 
Tim. Cofa c'entra coftui? ld 
Tiz. C’ entro’ io come c’ entro, è devo entrarci, 

Perchè fono il fuo fpofo . 
Tim. Vattene via di qua, fe fei gelofo. 
Bar. Va, và, Tiziano, và , ron darti pena | 

Quefti fon galantuomini , 
Ed io già li conofco. 

Mar. Dunque và . 
Tiz, Ma in qual modo ? 
Mar. În modo che tu vada. 
Tiz. Io non ci voglio andare, 
Tim. No ? ; ; 

Tiz. No. Come! Anche quefto? | 
(Tim. gli.dà un calcio ; e lo fpinge dalla 

parte di Mmar. ia dov ACI 
SB 6 Mar.  



  

44 CAT TI? 

Mar. No! gi 

Tiz. No. Come! Anche voi! 
| ( Mar. lo batte più forte . 

Bar. Ma vattene, imprudente . 
Non ti far rovinar da-quefta gente . 

Tiz. Ah , ah! piangendo. Mefchino me ! Cagna, tri 

Malandrini ; affaffini ! ( ftaccia 
Me ne andrò... Ma a buon conto 

Un ricorfo farò per quefto affronto . 

A tua Madre, ed a tua Nonna 
‘Tutto quanto io vado a dir. 
Voglio infaccia a ogn’ altra donna 

Farti, o perfida arroffir.. 

Arrabbiato, difperato , 
Da per tutto il vicinato 
Voglio andare a far rumor. 

Ma lafciate almen sfogarmi! 4 

Ma non ftate a maltrattarmi . 
(1 più trifti, i più bricconi. 
Non vi fono di coftor .) (parte. 

SS ChE N .AGRVIITL 

Barbarina, Timur, e Marone 

Bar. Mr difpiace davvero 
Di quefto inconveniente . 

Mar. Eh, niente . 
Tim. Oh, non è niente. 
Bar. Ora {cufate 

Se mi fon trattenuta 
Con voi più del dovere. 

Mar. 

   



    

SECONDO. af 
Mar. Reftate, chio ci ho guîto. 
Tim. ".«To.ci ho piacere. 
Bar. Ma fe fiete di legno. 
Tim. ( Ah! fi foffimo foli, 

Voi vedrefte che falfo è quel ch io dico, 
E che ancor io fon delle donne Amico.) 

Bar. (Sarefte voi capace ) 
Di fentir per me affetto? ) . 

Tim. (Mi fento già a quelt’ ora il foco in petto . ) 
Mar. Con licenza. Ancor io 

Qualche cofa ho da dirvi. 
Bar. Ma fe fiete di cuojo duro’, duro . 
Mar. ( Ho detta una bugia, vel afficuro. ) 
Bar. ( Potrebbe effer poffibile, - 

Che la voftra fortezza 
Si arrendeffe al mio foco? 

Man ( Ah! che a quell’ ora 
Della fortezza già co’ voftri {guardi 
Voi avete efpugnati i baloardî. ) 

Tim. ( Ah! che fe non ci foffe P A jutante. ) 
Mar. ( Ah che fe non ci foffe il Capitano! ) 
Tim. (Di nafcofto ftringetemi una Mano. 

Oh cara! ) i è N 
Mar. ( Dì nafcofto | ANI 

| Toccatemi col piede... Oh gioja. mia!) 
Bar. Signori, in cortefia - 

Lafciatemi pattire. 
Gente quì può venire; L 

E il ritrovarci infiem, vedete bene, 
Che al voftro e al mio decoro non conviene; 

: Tim.( Son per voi tutto foco.) 
Bar.’ (Fra noi difcorreremo a tempo; & loco.) 

' Bi 7 Mar.  



46 A TT) Oc 
Mar. ( Son per voi divenuto 

Come un’Sol in Leone.) 
Bar. ( Ci parleremo fenza foggezione.) 

Da quell’occhio fi furbetto 
‘To mi’ fento già colpiti’ (@ Tim. 

Quell’ occhiata, e ‘quel rifetto .' 
Già fo quel che mi von dir. (a Mar. 
Se quà parlo all’’Ajutante, 

f Non vi fembri punto ‘ftrano . (a Tim, 
Se favello al Capitano , fu ANNI 
Non vi ftate a ingelofir. (a Mari 

( Che gufto' ‘che fpaffo 
Con quefti merlotti ! 
Son prefi, fon cotti, 
Di foco già fono.) 

\ Vi chiedo perdono , | 
Ma devo partir. (parte. 

SCE NA MX. 

 Timur, e- Marone. 

Tim. Signor A jutante ? 
Mar. Signor Capitanio ? 

Tim. Il comando ? | | 

Mar. Il divieto? 
Tim.Io per me no l’trapaffo. 

Di marmo io foao. 
Mar. | Ed io già’ fon di foffo. 

(Vò feguir la mia lepre ’ 
Pria che m’ abbia a fcappare ; 
E che fi vada Ogus a far fquartare - ( parte. 

\ Tim.    



  

SECO N Do. ‘47 
Tim. Quefta contadinella un certo foco 

M° ha accefo nelle vene, : 
Che difgiunto da lei non ho più bene. 
Piano Timur. Sei pazzo? E il gran divieto? 
Qua della vita ifteffa 
Forfe potrebbe andarci. Oh genio ftrano 
D’ un Principelinumano! | (f:1nO._. 

‘Il pretenderiche gli uomini. 
Debbano odiari:le donne è una pazzia, 
Ed un voler: che l’uom uomo non fia. 

Penfiamoci quà un poco, 
è ‘Che quì c'èda' penfar; 

| D''amor quà fento il foco. 
‘Là Ogus mi fa’ tremari 
Quel bel vifetto amabile 
Dentro ‘al penfier mi ftà - N 
E fammi -nelle vifcere 

‘ Sentir il''tapatà - 
' Ah! che reftar non poffo.ii. 
18 | Ma piani! ci fon de” guaji 

Il rifchio è brutto affai:: 
Non fo quel ch’ io abbia a ‘far; 
Son come ‘nave in mare i 
Fra PV ortida tempeftàaz’ rv!" 

‘Non rhosi non ho! più tefta / 
"Mi; fento' a delirar. 1 i {parte : 

‘B 8 SCE.  
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S: Cl E NisA doo. 

Ogus , e Soldati, poi Egle ,.e Clizia dalla Città 3 
e Tiziano. - dh 

Ogus Confufi i miei penfieri 
Così non ebbi mai, com’or li fento ... 
Ma che? La Principeffa 
Effer. parmi colei ,' che già s’ appreffa. 

Egl. Signor , nemico ancora ;; 
Non potete fenz’ onta ) 
Negar.giuftizia anche al nemico ifteffo ; 
E giuftizia da voi ricerco adeffo . 

Cliz. ( Come. parla imperiofat} 
Ogus. Chiedete. Io non ricufo 

D’ ufarla achi,-fi:fias it 
Egl. Quefto mio fuddito 

Fù. maltrattato or ora 
Da due voftri Uffiziali, che i galanti 
Voleano far colla fua fpofa. Il mifero 
Voleva opporfi ai loro pravi intenti... 

Tiz. E perciò quafi' i. denti 
M’han tratti fuor di bocca; e con rifpetto 
A forga poi di calci» in- modo ftrano 
M° hanno ancor rovinato il} deretano . 

Ogus Per caufa d’una donna! Oh fcellerati! 
Saranno caftigati . 

Cliz. ( Prende foco davvero.) \ 
Ogus. Additami chi fono . 
Tiz. (VÒò prima vendicarmi 

Di quel briccone, che volea impiccarmi.) 
i | Ogus . 

   



        

\ SECONDO; 49 
Ogus. Sù, prefto. 
Tia “11 più ribaldo 

Fu un tal:Marone .-> .-3% 
Ogus Ha ilaoE squelti: 

Soffra dunque il ‘caftigo. Olè: ‘So.dati 
Di Marone cercate . 
Guidatelo in arrefto 5 e dentro .un ora 

"Nel campo faettato 10 vò che mora. 

Vattene sl tony i i 

Tig. Il Ciel di ciò mercè vi renda. 
( Parto contento , e vado a far merenda. ) (p. 

SC E N A XL 

Ogus ss Egle ze Clizia ‘ 

Ogus. Cereate voi di più... vasti 
Egl. Di: -più che’ mai imsc5 

Cercar potrei da un'anima feroce 
Sordo della Natura ad ogni voce? 

Ogus.To fon tale? Ein qual modo a me potete 

Quelto rimproverar ? Uomo mi vanto, 
Così che al feffo noftro - 
Sempre mai feci onor. è 

Egl.  “seNo. Sietecun moftro . 

Ogus. Un moftro! gi 
Cliz. ( Oimè ! Qua nafce una baruffa .) 
Ogus. Un moltro dite? 
Egli.‘ Si. Di moftro il nome 

Ben a voi fi conviene, 

Se da voi fi abborrifce , e fi difprezza 

Quel feffo ; che da ogn’un s’ama, e s° apprezza 2 
Per le donne foltanto. } 

' ’ L’uomo  



50 «OA WON 0? 
L’uomo colto fi rende ; e‘nella donna 
Trova l’ uomo! quel bene 
Quel piacer, che il riftota' 
Nelle fue noje, e negli affanni ancora 

Ogus:, Qual : piacere? qual ben? ni ' 
Egl. Quello’, ‘chesindegno 

Siete’ dî mai goder::’ quello ; ‘che’ in ‘pena 
D'aver un (alma fi: feroce 5 e" dura, 7 
Negar per fempre a voi vuol la Natura .{ parte, 

SG HUE  NATT 

| Ogus, e Clizia.* . 

Ogus. FeErmatevi - Afcoltate 10% % 
Spiegami ‘tu i fuoi detti! 

Cliz. Sì Signor ; volentieri » 
Ve li’ dichiaro appieno. ' 
( Faceffer quefti un buon’ effetto almeno!) 

Se avefte nel feno ) 
Un cor tenerino, ' 
Se amafte le donne 

- * ‘Almeno un pochino ; 
N Credete a chi l’ diceg/’ 

 Affai più felice 
” Vivrefte. quaggiù.’ 

’Lafciate una volta 
La voftra fierezza s' 
Provate d’ amore! 
Qual fia let, 
Che un dì fe provate;   
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SECONDO, _ st 

Nò , nd, non’ ceffate po dov SO 
D' amare pin pig yoga ol parte. 

Ss Cc E N A. xIIL ! 
+ ] n so i } 

Og lbs: 18 s10i} do aa 

Ma chi forti io ‘alla fineFioa 
| Ma chi fono le’ femmine > 
‘Per’ effere diverfe 
Da quel cl'’io mi figuro?... 

- 1 To mi fento' tarbar'... Nò; bl: ‘Si vada , 
Onde ritorni in: en l'ala: ferena, 
A pafleggiar per la “seno amena', ( parte . 

  
sc E N AURIivi 

312ta 

Campagna con "cafh roftica: 

    
     

      
    
    
     
     
    
         

IMardie ; ; pi Barbiviia 

Mar. di vDont mie, fin da puttello, 
Non mi folte già difcare . 

Fatto un poco granditello, : 
Cominciato io v ’ ho ad amare ; 

E l’età crefcendo “ancor, 
' È’ crefeiuto anche il mio amor. 

Chi i uò ‘trattener che fi trattenga. 

lo. fento quefta volta 

Che‘ha. a il mio cervel la giravolta . 

Bar: Voi quà. Signor Marone? i 

Mar. À #l ‘Oh Ciel benigno! - 
Di



       
    

   

          

    
    
      

      
      

      
      

  

    

52 IA TOT: 0 
Di voi appunto come un Can da caccia 
lo me ne vengo in traccia. \ 
È giacchè ci troviamo 
Fuor della foggezione, : 
Vi vengo a raccontar la mia paffione. i 

Bar. Voi fiete appaffionato ? | 
Mar. Eh , che ferve? Mi avete 

Fritto nella. padella. 
Bar. È da me che vorrefte ? 
Mar. Quel che vorrei ? Ci vuol poco a capirlo. } 

Sappiate, ch’ io fon folito 
Di andar fempre alla breve in cofe tali . 
Vorrei ftender la {crittà dei fponfali. 

Bar. Fra voi; e me? 
Mar. Fra voi, e me ficuro - 

Io penfo queîta notte 
Di voler difertare ; e cheto cheto 
Tornarmene in- Italia ; ] 
Dove ho titoli, ho beni, ed Lo parenti , 
E dove il Padre mio fa il “"Cavadenti. 

  
    Si Ci Ere N AOC. 

Un Uffiziale, con Soldati, e Detti. 

  

      
      
     

       

uf: Ficcolo ]à: arteftatelo . 
Mar. Ajuto! Cofa fù? Per qual ragione? 
Uf. Per una voftra enorme trafgreffione. 
Bar. Oh mefchinello voi! 
Mar. Oimè ! mifericordia ! Anche catene? 
Uf. Efeguir mi conviene 

ll comando d’Ogus; che a dir il vero 
Par
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Par che gran voglia moftri 

Di veder terminati i giorni voftrì . 

Bar. Che fento. Oimè! Per voi 

Io mi fento gelar, ve l’afficuro . 

Mar. Ed io già fon, gelato, e fon già duro . 

Mifero me. Ma come? i 

Non fcherzerefte già? Non faria quefta . 

Una burla per ridere? ai ! 

No? Non è burla? Oimè. Già fvengo, cado, 

Cado ficuramente: i nervi io fento, 

Che già mi fi ritirano. Ah, mia bella! 
Ah, mia cara! Ma adeffo 

Altro che tenerezze ho per la tefta ! 

Trifto Maron! che brutta fcena è quefta 1 

Della morte il brutto afpetto {E 
Già mi vedo innanzi agli occhi. 

Già mi par ch’ella mi tocchi 

E gelare il cor mi fà. , 

Ah, mia bella !... Io qua vorrei ... 

| Ma afpettate in cortefia ; (ai Sold. 

Che fe fofte in vece mia, 
Non avrelte fretta già. 
Vorrei dirvi cento cofe.... 

Ma confufi ho i miei penfieri , 
Perchè affai mal volentieri . 
A morire ogn’ un fe n’ và. 
Oh che gente maledetta ! 
To per me non ho gran fretta ..., 
Donne care, vago feffo, 
Compiangete tutte adeflfo 

Quefta mi fatalità. 
( parte fra Soldati . 

\ SCE  
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SG PRON: Arima KML 

Barbarina, poi Oguso | 

Bar. Di codefto mefchivoly 
‘Sento in ver compaffione . 
Se poteffi.... Ma il; Principe 
Come mai qui fé’ n° viene ? 
Mi guarda, e s’ avvicina. 
S’ inchina a. Voftr’ Altezza Barbarina. 

Ogus Donna, buon ‘giorno. si 
Bar. “sfiori ini ‘«Ohitroppol.< 

Piuttofto che ricevere 
Da. voi quefto faluto , 
Che il mondo oggi cadeffe avrei creduto : 

Ogus Tu'che fai in quefto loco? | 
Ba. (° im “GAziche: a voi 

‘To chiederei’ piuttofto' fe fmarrita 
Forfe avete la ftrada:.; 

Ogus Vado... Così... .-ima non sò dove io vada; 
Confufi i |miei penfieri, E. 
Agitato il mio core... Io non capilco. 

Bar. Più che vi guardo; e più fra me ftupifco. 
Ogus E da che nafce il: tuo ftupore? 
Bar. rit “Nafce 

Da quello che in vedervi 
Dovrei fentir timore 
Come Lepre, che vede il Cacciatore. 
Ma tanto mi piacete in rimirarvi, 
Che.... Bafta .... Col mio dir non vò irritarvi . 

Ogus Anzi il tuo dir mi alletta. Îo non abborro 
Una 

  

 



SECONDO: 35 
Una come fei tu. e . 

Bari: il ‘:No? Fra me ella N” | 
6 devat »pog’ anzi: Oh quanto’ è bello! | 
Quanto il, Signor Ogussn ica 1 
Degno faria-d’ amore, ri sin 2 
Se aveffe un altro core ti Îo Ciftamente; 
Che a cavallo , ed a piè vorrei fervirlo ; 
E fpogliarlo, e veftirlo, 
LE metterlo anehe a letto, 
E cantargli . la nanna acciò che dorma, 
Son di voi innamorata in quelta forma. 

Ogus Ah! 
Bar. Come ? Sofpirate ?. 
Ogus Sofpito? Io non m’ accorgo 

Di fofpirar . Bensì parmi fentire 
Un incognito affanno. | 

  

Bar. Forfe quì? ri N 
/Ogus . L’indovini.* 

Bar. Ah. quefto core 
L’ affanno almen provaffe un'’dì d ‘amore « 
E provandolo ... Oimè ...' Ma perdonatemi ; 
Se a troppo m’ ho avanzata. ‘ ' 
Vi bacio quefta man teneramente, 
E me ne vado poi trifta, e dolente ! | 

Ogus Ah, fermati ... Non fo ... L’ affanno mio 
| Dentro Sl nio fen si per te... per te fi defta ... 

Vanne... Lafciami, sì... No, no, t’arrefta. i 
( Qual turbamento è il imibi? 
Qual ignoto defio ? 

, Qual foco m’arde in fesò l.. Ah! Non temere. 
Smanio , vado in furore ; 
Ma non contro di te... “Contro me fteffa 

| Sole ] 

 



56 AAT OTO! è 
Solo m’ adiro ; e fento 

Che un uom da me diverfo omai divento. 
Sdegno , ‘furor , difpetto. ’ 
Tutto nel feno ‘accolgo!. 
Sento un confufo: affetto, 

"Che delirar mi fà. 
Ah, quelle luci ( sadici ) 
Troppo per me fon belle’? 
Dimmi... deh, fenti... Oh ftelle ! 
Pace il mio cor’ non hat 
Smanio , delirio , e fremo , 
Tutto di foco avvampo: 
Cerco, ma invan lo fcampo : 
Vinto.da, te fon già . ( parte ; 

$ CE »NA. EVIL. 

Barbarina fola . 

Ge non è cotto affatto, 
- Già ‘ad efferlo è vicino ; 

E POrfo noi vedremo un agnellino ; 
Dica pur chi vuol dire: 
La forza delle donne 
Supera quella della Calamita. 
Intanto infuperbita 
Di quefta mia vittoria 
To me ne andrò fra l'altre ; 
E già fperar mi lice 
D'’effer della Città Governatrice. (parte i 

SCE  
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5 c E N: A XVIII 

Campo de’ Tattari . 

Timur , poi Ababachir . À 
Mi 

Tim. I povero Marone 

Aba. 
Tim. . 

po 

E' condannato a morte; e la fentenza 
Ora fi efeguirà. Ma al par di lui 
Per altro tremo anch’ io, 
Che fe vengo fcoperto di effer complice; 
La cofa-è manifeftà , 
Che Ogus può farmi far l’ifteffa fefta . 
Timur $ 

O Ababachir! giungi opportuno 
Tu che hai tanto ‘potere’ " 
Sull’ animo d’ Ogus, razià intercedì 
Per il noftro Apt. | i 

. Se il comando del Pri cipe_ 7 : 
Maron ha trafgredito, 
1ì fallo fuo e non dee impunito . 
Avverarfi: per altro 
Veggiam gli eventi ftrani , 
Che da me fur predetti 
Al forger della Luna. Ogus fi cangia ; 
E cangiandofi Ogus , vedremo ancora 
Le cofe tutte a mutar faccia or ora. 

im. L'ora già ftabilita omai trafcorre. - 
Qua Marone fi guidi. 
E voi ftate, ov Soldati 
Cogli Archi voltri al cenno apparecchiati' 

SCE  



su Arno, 
SCENA ULTIMA. 

A fuono di lugubre - marcia vien condotto Marone ; 
Sopragiunge Ogus 5 indi Egle , -Clizia, e Barba 
rina. Timur, e diga da una parte. 

dba SÌ, spa e ie es 
Già morir, deve Brera LÌ art 
Più, o men non Spano, i 
Venti, anni. già sio 

Mar. Quefto preambolo. 
NI Peryimé noti rasi ona 5 
Pin, Us ViA non. piangere 

Che fenza accorgerti, UO 
Morir preftifimo 
Ti fi odarà «teus 

Mar. Obbligatiffimo 
sha Ri, tal bontà , AD. omins ‘Io? 

Tim. Aba. Sè mai poffibile, arfice 
Soldati , prego « al 
Sbrigarlo fubito... i 
Per. carità di atti 

Mar. Ma andate al gici | 
Che di; i cor mandoyi,.. i 
E in tal ‘9pofito, Sim pi 

‘Vi devo, ipa js 
Che anzi con comodo. ri 

, ‘Vorrei morir, i I 
Tim. 'Aba, Ecco. giù, il Principe, io 

Che al tuo -fpettagolo, 
L’onor di affitervi 

Viene a impartir. 

TIEGSIO: 

 



SECIO N DO. 

Ogus Confufo , ed agitato ;d;i 

Trà mille affetti ho il cor; 

E non diftinguo ancor 
Qual fia il perchè, , 

Tim. «Aba. Per: quefto {fventurato , 
Con tutta l’ umiltà, 
Chieggiam fe v’ è pietà... 

Ogus Pietà non c’è. 
Tim. Se hai qualche grazia chiedere , 
Chiedila tofto, toiîto, 

Perchè tutt è difpofto 
Per farti faettar . 

Og.Ti.Aba.Via , prefto , prefto, sbrigati , 
, Finifci, di penatsfi sm 

( Mar. vien legato ad un Arbore . 

Mar. Non sò frenar il pianto, 

pa Donne, nel dirvi addio! 
Ecco a morir m’ invio 
Perchè vi amai vi fin’or. 
Non voglio dir per quefto , 
Chl’io mora già contento ; 
Ma faccio teftamento, 

E lafcio a voi il mio cor. 

a 3. ( Eppur io fon commoffo 
"A detti fuoi pietofi. 

Ma palefar non poffo 
L’interno mio dolor. ) | 

( In quefto Egle, Cliz. e Barb, 

Egle Sofpendete, Signor, fofpendete , 
Il caftigo a codelto infelice, 
Se a una donna per forte mai lice 
Di cercarvi una grazia; un favor « 

Bar.  



“0 A “TO 
Bar. Se implacabil non fiete, o Signore, 

A’ piè voftri ecco quà che m° inchino, 
E pietà per codefto mefchino 
To vi, chiedo con tutto lP ardor. 

“Ogus. Ah !.. tu fei .. Sorgi.. Oddio ! La tua vifta 
Un tumulto mi defta nel feno. 
Quel tuo volto , quel ciglio fereno 
Par che regni fu quefto mio cor. 

Eg.Cliz.} } 1 * | 

abi { Cos’ è quefto!.. Qua ftupido io refto !) Ì Tim. e 

«Abab.  } 
Ogus. Di refifter mi provo già invano. 

Stendi a me, ftendi a me la tua mano. 
Và: la grazia negarti non fò. 

a 5. Grazia, grazia!  ( Suonano i Tamburi , Mar. 
{fl lafcia cadere . 

Mar. Son morto . 
as. Sù | grazia" 
Ogus. Che fi fciolga . 
le don. Che libero fia. 
a 5. Sorgi, forgi. 
Mar. Son morto. 
Tim. Aba. Sù, via . (lo alzano . 
Mar. To fon morto. 
a s* Nò. 
Mar. sà 
a Se I Nò 

Mar. sà 
a Se Nò. i 

Vivo, vivo. | 
Mar. Quell’ effer non può. 

i Una  



SECONDO. i. dr 
Una freccia ho dentro un’ occhio 

Ne ho quì un altra in quefto lato. 
Ed un altra mi ha paffato 
L’umbellico, e in corpo io l’ ho. 

Bar. Vivò fei, libero, e fano. 
Al tuo Principe t’inchina. 
Colle donne fatto umano , 
Coficchè non le odia più « 

Mar.Se mi fogno, è un gran bel fogno !... 
Più non vò penfarci sù. 

Ogus. Tutti contenti io miro; 
Solo dolente io refto... 
Ah! qual affanno è quefto , 
Che fofpirar mi fa!. 

Aba. To ve lo {piego adeffo . 
La Forza è del Bel Seffo, 
Che v’ha cangiato il core, 
Com’ io predetto ho già . 

Ogus. Dunque ? 
Bar. Le donne amate. 
Ogus. Ah! Sento già cl’ io t'amo . (con trafporto . 

Cara, ben mio ti chiamo: (tenendola per la mano 
Ti voglio ogn’or con me. 

Bar. Di quefto parleremo ; ; 
; Che da penfar quì c’è. 
E.Cl.{ Io per invidia fremo, 

Ma fopportar fi dè.) 
Ogus. Donne, perdon vi chiedo 

Se a voi portai la guerra 
Ritorno alla mia terra, 
Vi lafcio in libertà . 
E fe di voi fin ora    



i 6 ATTO SECONDO. 
| Ho detto tutto il male , 

| Perdon vi chiedo aHcord 
Con tutta l'umiltà / 

a 6. Le donne già‘fon biiorie 5 
‘Son tutte ire insito 

V° han perdonato già. 

Coro è | 

Pace, pace, ‘oh più ‘guerta ! 
Viva, viva il Vago Seffo, 
Sempre atnabile in fe fteffo, 
Sempre degno di regnhar. - 

Chi è nemico delle donne 
Crepi, fchiatti, alla malora . 
Sol chi le ama , e chi Pl’ onora 
Degno fia di giubilar. 

Fine del Dravima, 

 



 



 


